
Le lontane radici di Azzardopoli 
22-10-2015  a cura di Carlo Cefaloni 

fonte: Città Nuova 
L’origine dell’attuale proliferazione del gioco d’azzardo risale indietro nei decenni. Già Matteottiaveva 
denunciato il legame tra oscuri interessi speculativi (casinò e petrolio) e il nascente regime fascista. Intrecci 
che tornano d’attualità. Intervista a Riccardo Mandelli, storicodell’industria dell’azzardo 

La grande questione di Azzardopoli, 
l’intreccio di poteri che speculano sulla 
diffusione dell’offerta del cosiddetto 
“gioco” d’azzardo nella società, non è un 
fenomeno recente anche se il nostro triste 
primato europeo è stato raggiunto grazie 
all’incentivazione delle leggi che si sono 
succedute negli ultimi 15 anni come si 
dimostra nel libro 
 “Vite in gioco. Oltre la slot 
economia”(Città Nuova) sul movimento 
Slot Mob, in cui si accenna alle ricerche 

del saggista Riccardo Mandelli che hanno gettato nuova luce sull’assassinio del deputato socialista 
Giacomo Matteotti, avvenuto, come è noto, nel 1924 ad opera di sicari fascisti. Ora Mandelli ha 
pubblicato due nuovi libri. Uno di approfondimento sul legame agli affari dell’azzardo e il delitto 
Matteotti e l’altro su “Le case del destino. Uomini, fatti e segreti dell’industria del gioco d’azzardo 
in Italia dalla fine dell’Ottocento a oggi”.  Ne parliamo direttamente con lo storico. 

Come è nata la sua indagine sul delitto Matteotti e le trame delle case da gioco? 
«Ho iniziato a lavorare su vicende di Sanremo e mi sono presto accorto dell’incredibile “peso” del 
casinò. C’erano materiali d’archivio mai utilizzati. Ho allargato il campo al rapporto tra industria 
dell’azzardo e fascismo e mi sono imbattuto nei collegamenti con il caso Matteotti. Qualcuno 
aveva già elaborato l’idea che fosse stato ucciso per le sue indagini nel mondo dell’affarismo 
“nero”. La questione delle case da gioco occupava lì un posto di rilievo, più del petrolio Sinclair su 
cui ha scritto Mauro Canali. E poi vengo da una famiglia socialista e sono cresciuto con il mito di 
Matteotti; mio nonno aveva tenuto appesa una sua foto in soggiorno per tutto il Ventennio». 
Eppure far entrare i casinò nel sacrificio di Matteotti non sminuisce il peso nella vicenda del 
regime fascista?  
«Ma il mio lavoro non tocca il legame tra il sacrifico di Matteotti e l’opposizione al fascismo! Si 
dimentica che Matteotti era sì antifascista, ma prima di tutto era socialista, quindi anticapitalista. 
Cercava di individuare i rapporti più opachi che univano il grande capitale industriale-finanziario e 
un fascismo che voleva presentarsi come la forza capace di piegare il mondo economico agli 
interessi collettivi. Se fosse riuscito a dimostrare che gli uomini del duce – anche quelli più vicini a 
lui come il fratello Arnaldo – agivano per conto dei banchieri nel degradato universo delle bische, il 
governo ne sarebbe uscito malconcio. Una questione tattica: Mussolini nel 1924 non era ancora un 
dittatore capace di mettere a tacere ogni scandalo. Subito dopo la scomparsa di Matteotti, quando 
tutti puntavano sulla pista “affaristica” (ma non per questo meno politica), i suoi compagni si 
resero conto che rischiavano di trovarsi con un pugno di mosche. Solo Mussolini costituiva un 
bersaglio abbordabile, a patto di concentrarsi sulle sue responsabilità politiche e lasciare fuori i 
suoi legami con vertici intoccabili. Ma lui riuscì ugualmente a tenersi a galla. Vent’anni più tardi 
restava il problema fondamentale, e cioè che la genesi del delitto aveva coinvolto settori che 
mantenevano la loro centralità nella nuova fase storica. Dovevamo così accontentarci di una verità 
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parziale, che non tirava in ballo gli intrecci tra banche, faccendieri e altri fantasmi del passato attivi 
nell’Italia repubblicana». 
Si può dunque tracciare un percorso tra i poteri al tempo di Matteotti e  il capitalismo attuale 
che ha intercettato l’occasione di trarre profitto dalla "bisca Italia" come la chiama il quotidiano 
Avvenire? 
«Nonostante gli sforzi della lobby, la “bisca Italia” non è decollata tra gli anni Trenta e Ottanta per 
il prevalere della politica sull’economia. Il carattere moderato del capitalismo postbellico derivava 
dalla forza dei partiti di sinistra e dal ruolo internazionale dell’Urss. Con la caduta del Muro è finita 
la necessità di mostrare il volto umano, rendendo evidente la parentela originaria tra capitalismo e 
gioco d’azzardo, tra “banco” e banca. Oltre ai quattro casinò storici, esistevano in Italia solo lotto, 
lotterie, Totip e Totocalcio. Poi le resistenze della classe politica italiana sono state travolte; 
cent’anni di dibattiti sui doveri dello Stato nei confronti dei cittadini, i molti “no” al gioco 
pronunciati dai tribunali, le resistenze alle pressioni avanzate in nome dello sviluppo turistico di 
questa e di un’altra località: tutto spazzato via come un residuo di “Stato etico” che pretende di 
insegnare valori ai cittadini, incompatibile con le funzioni neutre dello Stato liberale. Ma, del resto, 
il compito affidato alla politica è quello di redistribuire con ogni mezzo la ricchezza e il potere dal 
basso verso l’alto. Il debito creato dalla finanza speculativa per moltiplicare i profitti è stato 
trasferito agli Stati, e da questi ai cittadini. I “cravattari” delle bische ci hanno insegnato che il 
debitore è uno schiavo da spremere fino all’ultima goccia». 
Indagando in una visione storica di lungo periodo si può individuare un tratto antropologico, 
economico e politico che renda ragione del fenomeno pervasivo dell’azzardo? 
«La speranza di cambiare la propria vita senza fatica, da un momento all’altro, ricevendo un dono 
dall’Ignoto o dall’Imperscrutabile, fa parte della natura umana, e probabilmente, come aveva già 
notato Freud, rientra nella sfera religiosa. È un surrogato dell’attesa salvifica di un intervento 
divino. Ma dove il desiderio dell’uomo concentra tutta la sua intensità, anche la sua vulnerabilità si 
manifesta pienamente. Ogni epoca ha trovato le persone e i mezzi capaci di sfruttarla a fini di 
profitto e potere materiale. Questa qui, poi, ci sta riuscendo meglio di tutte le altre». 
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Azzardo e politica. Il muro da abbattere 
20-10-2015  di Giustino Di Domenico 

fonte: Città Nuova 
Finalmente dell’anomalo fenomeno ne parla anche il Corriere della Sera, ma i progetti di legge sul divieto di 
pubblicità restano incatenati in Parlamento. Cosa si muove in Italia al tempo di Slot Mob 

Mentre è appena terminato lo Slot Mob numero 110 che si è svolto a Verona, il caso serio 
dell’azzardo in Italia sembra arrivare al centro del dibattito politico. In attesa di ulteriori 
approfondimenti, mettiamo in fila alcuni fatti che possono aiutare la comprensione della 
situazione attuale. 

Il risveglio del cane da guardia della democrazia  
Finalmente anche il Corriere della Sera ha rotto l’embargo sull’invasione in Italia del gioco 
d’azzardo con il suo giornalista di punta, Gian Antonio Stella. Nell’edizione del 19 ottobre, di fronte 
alle ambiguità contenute nella legge di stabilità che fanno intravedere la concessione di nuove 22 
mila sale slot per il 2016, si chiede: «Cosa ne pensa, il ministro della Salute, dell’alluvione di punti 
gioco? Dobbiamo preoccuparci solo della varicella o anche dei «tossici» delle slot machine o delle 
scommesse sul calcio che rappresentano ormai 4 miliardi e 250 milioni?». È quanto mai 
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significativo che una tale denuncia arrivi dal giornale corazzata del gruppo editoriale Rcs, lo stesso 
che ha ceduto recentemente il settore libri alla Mondadori e, in precedenza, promosso il sito di 
scommesse on line Gazzabet assieme a Playtech, tra le più grandi società specializzate nello 
«sviluppo di piattaforme software unificate e contenuti per il settore del gioco e delle scommesse, 
di tipo online e classico». Una manovra che ha portato i giornalisti della Gazzetta dello Sport a 
scioperare contro l’inglobamento della storica testata sportiva in un sito di scommesse. 

La penetrazione delle mafie  
Onestamente Stella riconosce l’impegno coerente, e quasi solitario, assicurato sul campo dal 
quotidiano Avvenire diretto da Marco Tarquinio. E proprio la testata cattolica è quella che, con 
Toni Mira, fa presente che nella Legge di stabilità del governo Renzi «è prevista la riapertura del 
condono dei centri scommesse illegali scaduto a gennaio. Allora, infatti, ne vennero sanati "solo" 
duemila e 200, mentre ne mancano altri 5mila. E la 'ndrangheta è già pronta». Il riferimento è 
all’importante operazione di polizia guidata dalla Procura di Reggio Calabria che ha svelato, nel 
luglio scorso, una colossale rete di gioco d’azzardo in mano alla ‘ndrangheta arrivando al sequestro 
di beni per 2 miliardi di euro, confermando quanto affermano le recenti relazioni della direzione 
nazionale antimafia sulla capacità di infiltrazione delle mafie nell’azzardo “legale”. 

Il gesto del presidente della Repubblica   
Con lo stile ormai riconoscibile di chi si esprime con i fatti, il presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, ha scelto di riconoscere l’onorificenza al Merito della Repubblica Italiana a 18 cittadini 
italiani e stranieri per il loro impegno civile e solidale. Tra questi ha voluto premiare Maurizio 
Fiasco «per la sua attività di studio e ricerca su fenomeni quali il gioco d'azzardo e l'usura, di grave 
impatto sulla dimensione individuale e sociale». È bene ricordare che lo studioso (esperto della 
Consulta nazionale antiusura e presidente di Alea, Associazione per lo studio del gioco d'azzardo e 
dei comportamenti a rischio) è stato, tra l’altro, oggetto di attacchi offensivi da parte del 
rappresentante del sistema Gioco di Confindustria. 

L’affare della pubblicità  
Considerando la complessità della materia, come sa chi segue il movimento Slot Mob, a livello 
parlamentare ci si è resi conto che, per colpire la ragnatela delle lobby che sostengono 
l’incentivazione dell’azzardo, bisogna puntare al divieto assoluto di pubblicità e promozione di una 
pratica dannosa almeno come il fumo. Si tratta di smontare tutto quello che gira intorno alla 
pubblicità dell’azzardo, con la pressione indiretta verso la libertà di stampa esercitata con i soldi 
delle sponsorizzazioni. Esistono, in merito, due brevi, chiare e identiche proposte di legge 
presentate rispettivamente dal gruppo interparlamentare sull’azzardo coordinato dal deputato 
democratico Lorenzo Basso e dal gruppo M5S rappresentato dal senatore Giovanni Endrizzi. Non 
esiste tuttavia un sostegno massiccio dei parlamentari in grado di imporne la discussione che resta 
affidata alla discrezionalità dei presidenti di commissione.  Anzi esiste un progetto di legge del 
senatore democratico Franco Mirabelli che mira, in sostanza, a limitare la totalità del divieto di 
pubblicità. 

In attesa del botto  
Nel frattempo, mentre a Roma si discute, nel quartiere Stadera di Milano, la notte del 12 ottobre, 
è saltato in aria un bar che aveva aderito alla campagna contro le slot. Un botto così violento da 
far dirottare le linee del tram sulla strada. Le indagini, forse, accerteranno il collegamento tra 
questo atto doloso e la scelta del barista di rifiutare l’ingresso delle sale slot nel suo locale. 
Sarebbe, tuttavia, una forma iniziale di risarcimento sentire il rumore della caduta del muro che in 
Parlamento ha impedito finora l’accesso del buon senso e del bene comune. 
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Una seria obiezione al dogma capitalista 
16-10-2015  di Alessandra Smerilli 

fonte: Città Nuova 
Il Nobel assegnato ad Angus Deaton è un riconoscimento a tutti gli economisti che si impegnano a far 
dialogare l’economia con le altre scienze e a scoprire, ad esempio, che la grande fuga dalla miseria crea 
diseguaglianze comprensibili a chi non confonde la ricchezza con il “bene stare” 

Il Nobel per l’economia assegnato a Angus 
Deaton premia un modo non ristretto di 
guardare alla scienza economica, e premia 
uno sguardo più inclusivo, di chi si fa 
domande, cerca dati e risponde senza 
preconcetti. È questa l’impressione che ho 
avuto leggendo “La grande fuga”, uno 
degli ultimi libri di Deaton.  

Egli in maniera molto chiara si domanda 
se il mondo oggi sta meglio rispetto al 
passato. Attenzione però: non possiamo 
guardare in maniera isolata alla ricchezza, 

né alla disuguaglianza né alla salute. Bisogna guardarle insieme. E anche uno sguardo alla politica 
ci permette di avere una visione più chiara. 

In maniera intelligente non si chiede se la disuguaglianza sia giusta o sbagliata ma: quali sono gli 
effetti della disuguaglianza? Quale è la sua relazione con la crescita? E soprattutto, quali gli effetti 
su salute, malattia, speranza di vita alla nascita? 
E così facendo si interroga sul principio Paretiano, usato in economia dagli inizi del Novecento per 
fare comparazioni tra diversi stati del mondo. Un criterio semplice, per questo di successo: se 
passando da uno stato (dove per stato si intende situazione, modo di vivere, scenario…) A a uno 
stato B, alcuni migliorano e tutti gli altri non peggiorano, allora A è migliore di B. 

Ma Deaton si domanda: questo vale anche se aumenta la disuguaglianza? Si chiede cioè: è proprio 
vero che il mondo migliora se pochi guadagnano un sacco di soldi e tutti gli altri ne guadagnano 
pochi o nulla, ma non stanno peggio economicamente rispetto al passato? 

Con la sua finezza continua: non c’è nulla di sbagliato nel principio di Pareto e non dovremmo 
affatto preoccuparci della ricchezza degli altri se essa non ci rende più poveri. Il punto è, e qui sta 
l’errore degli economisti del benessere, che il principio di Pareto normalmente viene applicato 
solo alla ricchezza e non alle altre dimensioni della vita, come la possibilità di partecipazione ad 
una società democratica, di poter ricevere educazione, di poter godere di buona salute e di non 
essere vittime della ricerca di ricchezza da parte di altri. Dunque la conclusione: se una crescita del 
reddito dei più ricchi in una società non riduce il reddito degli altri, ma danneggia altri aspetti del 
benessere, allora il principio dell’efficienza Paretiana, il grande dogma della religione capitalista, 
non può essere chiamato in causa per giustificare questa situazione. E questo perché non si 
sommano le mele insieme con le patate: la ricchezza e il “bene-stare” (wellbeing) delle persone 
sono due cose differenti, non comparabili.  

Il progresso economico porta con sé disuguaglianza, i dati dicono questo. E la disuguaglianza non 
porta a maggior benessere, nella maggior parte dei casi. Perché essa innesca un circolo vizioso che 
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mina le pari opportunità per tutti. I dati dicono, per esempio, che negli Stati Uniti, dove la 
disuguaglianza è abbastanza alta, nel 50 per cento dei casi il reddito dei figli è determinato da 
quello dei genitori ed è fortemente e positivamente correlato ad esso. Chi rimane indietro in 
quella che Deaton chiama “la grande fuga” dalla miseria ha sempre meno possibilità: i bambini che 
oggi muoiono in Africa non sarebbero morti in Francia o negli Stati Uniti neanche 60 anni fa. 

Nell’ultima parte del libro l’autore si interroga sul come aiutare chi rimane indietro, e i suoi 
suggerimenti non sono banali… ma non vogliamo togliere al futuro lettore la curiosità di scoprirli. 

Il Nobel a Deaton è un Nobel a tutti gli economisti che si impegnano per dare all’economia un 
respiro più ampio, per farla dialogare con le altre scienze. Non saranno maturi i tempi per osare 
ancora di più e immaginare un Nobel a quegli economisti che insieme a ricchezza, disuguaglianze e 
salute, da anni si stanno interessando al valore dei legami e delle relazioni per una vita buona? 
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Costruendo ponti. Angus Deaton, Nobel per l'economia 
14-10-2015  di Vittorio Pelligra 

fonte: Città Nuova 
L'originale del contributo dello studioso scozzese nell'analisi e interpretazione dei consumi e della povertà: 
«Se non capiamo come i numeri vengono messi insieme e cosa significano, corriamo il rischio di suggerire 
politiche fondamentalmente sbagliate». 

«L’assenza di dati è uno scandalo che non 
viene oggi affrontato in modo adeguato. Se 
non capiamo come i numeri vengono messi 
insieme e cosa significano, corriamo il 
rischio di vedere problemi dove in realtà 
non ve ne sono e di perdere di vista bisogni 
urgenti che chiedono una soluzione (…) in 
altre parole di suggerire politiche 
fondamentalmente sbagliate»”.  
Questa frase, tratta dal suo ultimo libro La 
Grande Fuga, sintetizza molto bene la 
preoccupazione di fondo che ha 
caratterizzato tutta l’attività scientifica di 

Angus Deaton, fresco vincitore del premio Nobel per l’economia 2015. La “grande fuga” di cui si 
parla è quella dell’umanità dalla povertà e dalla morte precoce, una storia che è anche quella 
della famiglia di Deaton, che in una generazione, da un piccolo villaggio minerario dello Yorkshire, 
in Gran Bretagna, arriva attraverso gli studi serali del padre che lo trasformano da fattorino ad 
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ingegnere, fino a Cambridge, dove Angus studia matematica, e poi alla prestigiosa università di 
Princeton dove è attualmente professore di Economia e Affari Internazionali. 

Il comitato dell’Accademia delle Scienze ha selezionato il nome di Deaton, che girava già da 
qualche anno tra gli addetti ai lavori e i bookmakers per i suoi contributi in tre aree distinte di 
ricerca: l’analisi della domanda di consumo, le scelte intertemporali e la misurazione del 
benessere e della povertà. In tutti questi ambiti la preoccupazione principale è stata sempre 
rivolta alla possibilità di avere maggiori dati, più affidabili e di come analizzarli in maniera più 
precisa e rigorosa, in modo da poter pervenire a conclusioni teoriche e a politiche pubbliche 
sempre più informate ed efficaci. 

Il consumo rappresenta un ambito fondamentale della vita economica e il principale oggetto di 
studio di Deaton. Prima degli anni ’80 quando apparvero i suoi principali contributi (assieme al 
collega John Muellbauer) gli strumenti utilizzati per analizzare gli effetti di variazioni di reddito e 
prezzi sui consumi delle famiglie davano risultati a dir poco contraddittori e in constante 
disaccordo con i dati reali. Attraverso il cosiddetto Sistema di Domanda Quasi Ideale, Deaton e 
Muellbauer sono riusciti a sviluppare un meccanismo di stima sufficientemente complesso da 
cogliere aspetti rilevanti del comportamento economico, ma anche abbastanza semplice da 
poter essere utilizzato in concreto per le stime statistiche. Questo sistema che consente di 
studiare le relazioni tra la domanda di un certo bene e i prezzi degli altri beni, il reddito, le 
dimensioni del nucleo familiare e molte altre variabili, è ancora oggi largamente utilizzato per 
valutare con adeguata precisione gli effetti delle politiche pubbliche, costruire gli indici dei prezzi e 
confrontare la qualità della vita tra paesi diversi o tra periodi diversi nello stesso paese. 

Una seconda importante innovazione introdotta dai lavori di Deaton ha a che fare con il livello di 
analisi. C’è chi guarda alla foresta e c’è chi si concentra sugli alberi che la formano questa foresta. 
Tradizionalmente la macroeconomia si è concentrata sulle foreste, sui valori “aggregati” cioè del 
consumo e del risparmio delle famiglie, degli investimenti delle imprese, dei trasferimenti e della 
spesa pubblica dello Stato. Ma l’utilizzo di queste variabili ha storicamente creato non pochi 
problemi nell’analisi, per esempio, del “comovimento” di reddito e consumo. Studiando il tema, 
Deaton, arriva a una conclusione radicale: se vogliamo comprendere le foreste dobbiamo 
imparare a guardare i singoli alberi. Anche per analizzare cioè le dimensioni globali dei sistemi 
macroeconomici, è necessario partire dai comportamenti dei singoli individui e famiglie e poi 
procedere all’aggregazione di tali dati per “derivare” i valori totali da quelli parziali. Ma mentre i 
dati aggregati sono facili da reperire, quelli individuali erano un tempo, molto rari. Deaton si è 
impegnato a fondo perché le cose, in questo senso, potessero cambiare. Con la Banca Mondiale 
agli inizi degli anni ’80 avviò una serie di iniziative per la misurazione, attraverso sondaggi e analisi 
campionarie, della qualità della vita e della povertà in tutto il mondo. I dati a livello individuale 
delle singole unità familiari sono ormai largamente disponibili e non solo il lavoro di Deaton ha 
fatto comprendere l’importanza della loro sistematica raccolta, ma ha anche contribuito 
grandemente a sviluppare nuovi e sofisticati metodi di analisi. 

Il terzo grande tema degli studi dell’economista scozzese riguarda la misurazione del benessere 
e della povertà. Si parte da un dato di fatto: il progresso materiale produce diseguaglianza. Non è 
più possibile credere a teorie consolatorie come quella della convergenza o dello sgocciolamento, 
che in qualche modo tendono a sottovalutare l’iniquità insita nel concetto stesso di progresso 
materiale. Come aiutare allora chi rimane indietro, visto che non possiamo contare su nessun 
meccanismo automatico che leghi la riduzione della povertà per molti all’aumento della ricchezza 
per pochi? Ci sono ancora quasi un miliardo di persone che vivono in povertà estrema. 



 Basterebbero 28 centesimi a testa, per fargli oltrepassare uscire da quella condizione. Se i 
cittadini adulti dei principali paesi ricchi si quotassero, potrebbero eradicare la povertà dalla faccia 
della terra con un investimento di 15 centesimi al giorno. Perché allora la povertà è ancora lì a 
condizionare l’esistenza di milioni di persone che hanno la sola colpa di essere nate nel posto 
sbagliato? Indifferenza morale o mancanza di consapevolezza degli abitanti dei Paesi ricchi? 
Eppure destiniamo ingenti risorse agli aiuti allo sviluppo. Con quali effetti? Anche qui la risposta di 
Deaton è radicale: gli aiuti ai paesi in via di sviluppo semplicemente sono inefficaci quando non 
addirittura dannosi. L’idea di fondo è che se tutte le condizioni per lo sviluppo fossero presenti in 
un certo Paese, tranne il capitale necessario per avviarlo, quello stesso Paese sarebbe 
perfettamente in grado di procurarsi quel capitale sul mercato, a prezzi di mercato. Ma se le 
condizioni per lo sviluppo invece non sono presenti, fornire il capitale sarà del tutto inefficace e 
anche dannoso, perché quel capitale andrà a finanziare altro, governi corrotti e conflitti armati per 
esempio. Gli aiuti allo sviluppo rappresentano allora più una parte del problema che non la sua 
soluzione. Ma come fare allora ad assolvere i nostri obblighi di soccorso a chi è rimasto indietro 
nella “grande fuga” evitando contemporaneamente la trappola degli aiuti allo sviluppo?  
Per esempio invece di spendere nuovi soldi in Africa, si potrebbe iniziare a spendere quei soldi 
per l’Africa. Invece di lasciare la scelta alle case farmaceutiche private, le nazioni ricche 
potrebbero investire massicciamente per finanziare la ricerca contro la malaria. Questo è 
accaduto per esempio nel caso dell’HIV/AIDS, ma solo quando l’epidemia ha iniziato a minacciare i 
Paesi ricchi. I benefici di quelle ricerche ora ricadono, anche se in misura ancora insufficiente, 
anche sugli abitanti dei Paesi in via di sviluppo. Un altro esempio di aiuto non controproducente 
potrebbe essere quello legato alla protezione degli interessi commerciali dei Paesi poveri. Le 
organizzazioni internazionali dovrebbero offrire assistenza in materia di negoziati internazionali, 
soprattutto in ambito commerciale, in modo da compensare in qualche modo lo strapotere dei 
Paesi ricchi nelle negoziazioni che inevitabilmente tendono a proteggere gli interessi dei più forti a 
scapito di quelli dei più deboli. Potrebbero inoltre essere utile l’introduzione di sanzioni contro i 
prestiti a regimi non democratici e un vero meccanismo di embargo verso i beni esportati da 
questi Paesi. A tali misure si è sempra data scarsa applicazione, invece. Anche rinunciare alle 
misure di sostegno al reddito degli agricoltori nei Paesi ricchi favorirebbe la creazione di un vero 
mercato competitivo dal quale i Paesi poveri potrebbero trarre grande beneficio. Ed in ultimo, ma 
non per ultimo, viene il tema delle migrazioni. Affermare ipocritamente “aiutiamoli a casa loro” 
significa dire “non aiutiamoli”. Le analisi di Deaton ci dicono, infatti, che gli effetti 
dell’emigrazione temporanea sulla riduzione della povertà, superano di gran lunga quelli degli 
aiuti economici. Perché non rafforzare le borse di studio specialistiche e post-lauerea per i giovani 
dei Paesi in via di sviluppo, invece di limitarci all’invio di soldi? Ma perché la seconda strada è la 
più semplice, per noi! Ci consente di mettere a posto la nostra coscienza post-coloniale, senza 
sporcarci troppo le mani, senza l’incontro con la povertà, l’incontro vero col povero. 
Le ricerche di Angus Deaton sono state innovative e influenti in diversi ambiti: teoria, misurazione, 
elaborazione statistica. Tutte legate da un comune denominatore, la capacità di creare ponti, di 
trovare connessioni e in definitiva di rimettere le scelte individuali al centro dell’analisi economica 
e sociale. 

Che anche l’assegnazione del premio Nobel per l’economia possa portare l’attenzione del grande 
pubblico su temi importanti come questi ci pare fondamentale per il contributo che può dare alla 
creazione di una nuova coscienza diffusa e al rafforzarsi di una società civile globale, informata e 
attiva di cui il mondo ha sempre, e con maggiore urgenza, bisogno. 

http://www.cittanuova.it/c/449890/Costruendo_ponti_Angus_Deaton_Nobel_per_l_economia.html 
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L’economia civile ad un punto di svolta 
12-10-2015  di Carlo Cefaloni 

fonte: Città Nuova 
La rocca di Bertinoro in Romagna ospita da 15 anni una delle riflessioni più approfondite all’interno 
dell’economia civile.  Il trauma di Mafia Capitale per il mondo della cooperazione e la nuova decisiva ricerca 
di un’economia della coesione 

"Coesione e vulnerabilità” sono le parole 
che hanno segnato le giornate 2015 di 
Bertinoro, l’assise che da 15 anni vede 
salire sulla bella rocca del paesino 
romagnolo i rappresentanti del variegato 
mondo del sociale in Italia, grazie 
all’iniziativa del centro studi Aiccon che ha 
il suo punto di riferimento nel professor 
Stefano Zamagni, autorevole economista 
dell’Università di Bologna.   
Le “giornate di Bertinoro” riflettono non 
solo l’approccio di approfondimento 
scientifico accademico ma il legame 
concreto con l’Alleanza delle cooperative 
e altre diverse realtà promotrici, pubbliche 

e private. Nell’edizione 2014 aveva tenuto banco il rapporto controverso con il progetto 
filantropico internazionale, rappresentato in Italia dalla Human foundation di Giovanna Melandri, 
di veicolare notevoli capitali privati verso le imprese sociali. Soldi concessi non certo a fondo 
perduto ma con il ritorno di interessi non elevati (a basso profitto) e tempi non paragonabili a 
quelli dei fondi speculativi (si parla in gergo di “capitali pazienti”). Questo processo di 
“ibridazione”(che tocca il punto  distintivo del settore, costituito dall’assenza di distribuzione dei 
profitti) sembrava possibile con la imminente riforma del Terzo settore considerata l’altra gamba, 
assieme al jobs act, di un piano strategico secondo le intenzioni del ministro del Lavoro Giuliano 
Poletti, nominato in questo ruolo mentre era ai vertici della cooperazione italiana  

Dopo un anno, la nuova legge sul Terzo settore ( vasta area di attività genericamente definita “non 
profit”) è ancora in discussione, il governo  ha vinto il braccio di ferro per la riforma delle banche 
popolari e il mondo della cooperazione ha vissuto il suo periodo più nero con le indagini di  Mafia 
Capitale che hanno dimostrato la facile penetrabilità della prassi malavitosa nel settore. Dietro la 
maschera virtuosa, democratica e egualitaria si possono nascondere interessi completamente 
opposti come dimostra anche l’uso della copertura giuridica cooperativa ad attività di lavoro nero 
nel settore agricolo e della logistica. 

Uno specchio di questa contraddizione è emersa dal confronto tra i dati descritti a Bertinoro dal 
sondaggio Swg, un po’ enfatizzato, sulla tendenza degli italiani verso forme di economia 
comunitaria e la realtà riportata dal presidente della Legacoop, Lusetti, che le 10 migliori idee di 
imprese innovative nel campo giovanile premiate a Modena, città simbolo del cooperativismo, 
hanno scelto di costituirsi nelle varie forme di società previste dal codice civile eccetto quella 
cooperativa. 

Esiterebbe perciò un favore crescente verso l’economia della coesione dopo l’overdose, ancora 
non smaltita, dei dogmi liberisti, ma resta aperto il dubbio sul soggetto capace di interpretarla in 

http://www.cittanuova.it/index.php?idsito=1
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modo coerente. Eppure il non profit è pieno di persone che hanno investito gli anni migliori della 
loro vita nelle più diverse attività con l’intenzione di cambiare il mondo e non certo quello di 
creare un settore marginale dell’attività economica.  Forse, per andare al bandolo della matassa 
bisogna far riferimento ai numeri dell’Istat quando ad esempio, come riportato nelle relazioni di 
Bertinoro, si tiene presente il volume complessivo di 62 miliardi di euro di fatturato delle 544 mila 
istituzioni non profit che non hanno solo 4 milioni e 750 mila volontari nelle loro fila ma 680 mila 
lavoratori dipendenti e 270 mila collaboratori esterni. 

Di cosa si tratta? Serve solo a coprire attività dismesse dallo Stato sociale (come l’assistenza al 
disagio) assicurando il servizio ad un costo inferiore? Oppure siamo davanti ad un attività capace 
di produrre una ricchezza superiore ai dati contabili perché espressione originale ed originaria di 
un agire economico non asservito alla logica riduttiva dell’homo oeconimicus ? 

Non è una questione di nomi ma di sostanza perché esprime una concezione della vita e dell’uomo 
radicalmente diversa che rischia continuamente di essere addomesticata e resa marginale. E 
bisogna stare molto attenti a battezzare come “economia della condivisione” (sharing economy) 
ogni attività resa possibile dalla tecnologia informatica perché fondamentale resta l’antica 
questione della proprietà dei mezzi di produzione: sono in pochi a livello mondiale a possedere  e 
condizionare le piattaforme del social networking. Sono questi solo alcuni accenni emersi di un 
dibattito molto più complesso e ricco dalla propaganda sull’economia che riscopre il suo volto 
umano in un Paese che vede, di fatto, la sua maggior industria sotto controllo statale specializzarsi 
nel settore degli armamenti. 

Come ha notato Luigino Bruni nel suo intervento a Bertinoro, l’interesse per la responsabilità 
sociale delle aziende e la valutazione di impatto sociale sono la conseguenza della progressiva 
estraneità e anonimia dell’impresa dal contesto civile. Le fabbriche, i laboratori e gli uffici sono i 
primi beneficiari del capitale di conoscenze e relazioni di fiducia di una comunità che si è costruita 
negli anni. Per facilitare la comprensione di questi concetti basterebbe, ad esempio, girare per le 
strade di Bertinoro e vedere le tracce di una comunità ricca di relazioni, con la marcia della pace 
giunta qualche giorno prima da Forlì, le cene africane in una frazione “con cucina romagnola” per 
conoscere i nuovi immigrati, un manifesto del partito repubblicano che testimonia un radice 
anticlericale assieme alla folla che da tutta la provincia si è radunata per dare il saluto finale al 
fondatore della casa della carità attenta agli ultimi e agli esclusi che proprio in questa meravigliosa 
rocca ha trovato la sua sede. La ricchezza e la bellezza di un luogo, la sua economia si nutre di 
questa vita così come le vicine foreste casentinesi sono il patrimonio di secoli di presenza dei 
monaci camaldolesi. 

Con il pensiero unico del capitalismo è stata eradicata non ancora totalmente la foresta. In questi 
anni si vedrà se la riforestazione dell’economia civile avrà davvero preso piede.  Intanto, come 
prosecuzione dell’approfondimento dell’evento di Aiccon, va segnalato e seguito con interesse 
l’iniziativa del Consorzio Cgm che, dal 12 al 18 ottobre, nella Milano in procinto di chiudere l’Expo, 
darà vita ad una ricca  manifestazione che ha la pretesa di mostrare «un nuovo modello di sviluppo 
per il Paese».   Si tratta della rete di imprese sociali più grandi d’Europa. Come dice il suo 
presidente Stefano Granata, è ora che di queste imprese non si parli nel ristretto ambito del Terzo 
settore. La foresta ha bisogno di spazio. 

http://www.cittanuova.it/c/449834/Leconomia_civile_ad_un_punto_di_svolta.html 
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Azzardo e finanza. Cosa non si dice 
07-10-2015  di Gabriele Mandolesi 

fonte: Città Nuova 
Se vogliamo contrastare l'azzardo, dobbiamo guardare anche al mondo della finanza, capirne i meccanismi 
di scambio. Un incontro promosso a Roma il 9 ottobre da Economia e Felicità, Libera e Slot Mob con l'ex 
generale della Guardia di Finanza Umberto Rapetto e l’economista Leonardo Becchetti 

Papa Francesco, nella sua enciclica, non è 
stato tenero con l'attuale sistema 
finanziario: senza mezzi termini e senza 
moderazione ha denunciato in maniera 
forte il fatto che i cittadini, in particolare 
quelli più poveri, abbiano pagato il prezzo 
del salvataggio delle banche, e che i poteri 
finanziari influenzano i regolatori 
inducendoli a prendere decisioni non in 
nome di un bene comune, ma a favore di 
gruppi di interesse ristretti.  

La finanza attuale è schizofrenica, slegata 
dall'economia reale. Come spiegato molto bene da Andrea Baranes, ci troviamo di fronte a un 
sistema che dà i numeri . 

L'azzardo in Italia non è da meno. I numeri sono sempre da capogiro: 98 miliardi di spesa degli 
italiani in azzardo, 8 miliardi allo stato, profitti stellari per le multinazionali, impatto sociale 
incalcolabile sempre e comunque a danno delle fasce più deboli e fragili. 

Questi due sistemi, in realtà, sono intrecciati tra di loro in maniera importante. Innanzitutto 
l'azzardo è fondamentalmente un business finanziario: la quantità di liquidità gestita dalle big 
dell'azzardo è enorme. Le concessionarie infatti incassano tutte le giocate e successivamente 
girano all'erario gli incassi trattenendo la loro percentuale. Come spiegato da Report nella puntata 
del 30/10/2011, la Mondadori grazie a questo meccanismo riusciva a coprire le sue esposizioni con 
le banche. 

Anche alla criminalità organizzata fa gola questa liquidità, anche perchè per come è pensato il 
sistema dell'azzardo riciclare enormi quantità di denaro sporco in contanti è semplice: le giocate 
sono anonime e con le nuove Slot Machine (VLT) si possono inserire anche banconote da 
cinquecento euro  senza nessun meccanismo di traccibilità. Se poi prendiamo in considerazione il 
gioco on line la situazione è critica, vedi il sequestro di società maltesi di scommesse ai danni della 
'ndrangheta per oltre 2 miliardi di Euro.  

Ma gli intrecci tra finanza e azzardo sono ancora più diretti. I finanziamenti delle banche concessi 
alle big dell'azzardo sono esorbitanti, perchè il settore rende molto bene e negli ultimi anni ha 
avuto bisogno di decine di miliardi di Euro a causa di operazioni di acquisizioni colossali (vedasi il 
caso Lottomatica) 

Se poi analizziamo gli istituti finanziari che negli anni hanno partecipano direttamente o 
indirettamente nelle multinazionali dell'azzardo si apre un mondo abbastanza vasto:  Mediobanca, 
Assicurazioni Generali,  Unicredit, Banca Finnat, vari fondi di investimento ecc... 

http://www.cittanuova.it/index.php?idsito=1
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Che fare davanti a tutto questo? Il movimento Slotmob, insieme ad Econo)mia:)Felicità, il Git dei 
Soci del Lazio Banca Etica e il Presidio  Libera "Francesco Borrelli" Municipio Roma IV organizzano 
un  evento dal titolo "Finanza e Azzardo"  il 9 Ottobre alle ore 19 presso la Casetta Rossa a 
Garbatella per approfondire l'argomento e proporre azioni concrete per evitare che i nostri soldi 
finiscano nel circuito malato dell'azzardo. 

Saranno ospiti l'ex generale della Guardia di Finanza Umberto Rapetto, l'uomo che con il suo team 
investigativo scoprì la maxi truffa da 98 miliardi di Euro da parte delle lobby dell'azzardo, e per 
questo "gentilmente" invitato a lasciare il suo incarico, e il Prof. Leonardo becchetti, presidente del 
comitato etico di Etica Sgr, uno dei pochissimi istituti finanziari che per statuto non investono 
nell'azzardo. 
Il contrasto alle finanza casinò e all'azzardo passa anche per le nostre scelte. 

http://www.cittanuova.it/c/449738/Azzardo_e_finanza_Cosa_non_si_dice.html 

 

Far sognare i giovani in Africa 
28-09-2015  di Mario Agostino 

fonte: Città Nuova 
Due innovativi progetti per cambiare la vita e le prospettive di ragazzi, famiglie e imprenditori africani sono 
stati presentati alla Convention nazionale delle reti di Economia di Comunione. Come valorizzare la “cultura 
del noi” 

“Ospitare nell’ordinario lo straordinario, 
esercitando l’occhio a vedere l’albero che 
cresce: se mancassero i profeti la vita 
sarebbe luogo di pessimismo e non della 
speranza che ci unisce”.  
È possibile riassumere in queste parole 
dell’economista Luigino Bruni la Convention 
nazionale delle reti di Economia di 
Comunione, che ha registrato nel territorio 
di Figline Incisa in Val d’Arno, nell’ambito 
della sesta edizione di LoppianoLab, più di 
duemila arrivi da tutto il Paese e non solo. 

 
Economia di Comunione, modello per ripartire 
«Solo rigenerando le relazioni si vince la paura e riparte l’economia: mentre oggi sfiducia e 
pessimismo frenano la ripresa in Europa e in Occidente, abbiamo osato guardare l’economia con 
gli occhi dei giovani africani – ha esordito Bruni. Se vogliamo contribuire alla rinascita 
dell’economia, occorre rigenerare i territori, le famiglie, i rapporti, riscoprire e praticare le virtù 
civili». “Oltre la paura. Cultura del dialogo, cittadinanza attiva, economia civile” è stato non a caso 
il titolo scelto per l’edizione Loppiano Lab 2015, promossa da Gruppo editoriale Città Nuova, Polo 
Lionello Bonfanti-Economia di Comunione (EdC), Istituto Universitario Sophia (IUS) e Centro 
internazionale di Loppiano (FI). Ovviamente pressante il richiamo al settore economico, 
nell’ambito del quale in Italia sono circa 200 le aziende, 700 nel mondo, che aderiscono e mettono 
al centro dell’agire economico l’uomo e la dimensione relazionale, aderendo all’Economia di 
comunione. 

http://(https/www.facebook.com/events/1081659658524417/)
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Sognando l’Africa 
Frequenti i richiami al congresso internazionale EdC svoltosi nel maggio scorso a Nairobi, a 
proposito del quale Geneviéve Sanze, economista centrafricana, ha raccontato la “vitalità”. Nel 
suo continente, ad oggi sono circa una trentina le aziende che hanno aderito al progetto ed è nata 
una rete di sostegno ai giovani da parte degli imprenditori EdC. «L’Economia è una scienza della 
ricchezza, vorrebbero farci pensare: si pensa che bisogna andare nelle grandi metropoli per 
praticarla ma con l’EDC è diventata scienza di comunione – ha affermato. Scambio, dialogo, 
fraternità: abbiamo capito a Nairobi che ogni persona porta ricchezza nella sua comprensione e 
nella sua unicità, così anche che l’imprenditore con creatività cerca di arricchire il suo luogo, il suo 
territorio senza omologarsi a standard lontani dall’attenzione alle periferie bisognose. Parlare di 
economia a livello internazionale partendo dall’Africa è veramente un processo nuovo, ma lo è 
ancora di più quando si parla del contributo che l’Africa può dare, più che riceve, dando così 
fiducia e nuovo slancio agli stessi africani per accrescere le loro possibilità nei loro paesi». L’Africa 
è un continente giovane, hanno testimoniato due studenti africani impegnati all’università di 
Sophia a Loppiano, Gloria e Melchiot: «Fare sognare i giovani in Africa significa evitare il fenomeno 
dell’immigrazione: perché non pensare ad aprire imprese in Africa, fare trovare loro lavoro lì, 
sognando l’Africa?». 

Due progetti EdC 
«A Nairobi sono partiti due progetti economici ed è stata annunciata la nascita di un corso di 
laurea in Economia di Comunione all’università CUIB (Catholic University Institute of Buea) in 
Camerun – spiega Anouk Grevin, economista (Università di Nantes e Istituto Universitario Sophia) 
–: dal 2017 prenderà il via l’incubatore “Siobhan” a sostegno della nascita di nuove aziende in 
Africa. Il secondo progetto, intitolato a François Neveux, pioniere francese dell’EdC, metterà in 
contatto imprenditori di tutto il mondo, dando vita ad una rete di accompagnamento economico e 
progettuale, indirizzata soprattutto ai giovani imprenditori». 
Ricette teoriche e pratiche contro la paura, su cui diventa possibile e necessario impostare 
politiche: «In questi tempi difficili che l’umanità sta attraversando – afferma Daniela Ropelato, 
docente di Scienze Politiche allo IUS – la paura è una cattiva consigliera perché concentra 
l’attenzione sui fattori negativi. È necessario prendere le distanze, valorizzare la ‘cultura del noi’ 
per saper cogliere ed elaborare proposte positive». 

http://www.cittanuova.it/c/449561/Far_sognare_i_giovani_in_Africa.html 

 

GeneriAMO idee 
25-09-2015  di Stefania Tanesini 

fonte: Città Nuova 
Cinque progetti imprenditoriali con al centro l’attenzione alla persona e alla responsabilità sociale d’impresa 
per 32 giovani italiani. È quanto portano a casa i partecipanti alla quarta Workshop School di Economia di 
Comunione nell’ambito della due giorni di LoppianoLab 

Progetti imprenditoriali per aspiranti giovani imprenditori, Imprese che mettono al centro la 
persona e storie di aziende che investono sulla responsabilità sociale e lo sviluppo del territorio. 
Sono questi gli elementi comuni ai 4 workshop economici con i quali è proseguita nel pomeriggio 
di oggi la Convention di Economia di Comunione al Polo Bonfanti nell’ambito della due giorni di 
LoppianoLab, il meeting della società civile italiana. Presentati anche i progetti “Toscana: un 
laboratorio globale per la qualità della vita“ e Cucine Solari di Associazione Famiglie Nuove 
Onlus. 

http://www.cittanuova.it/c/449561/Far_sognare_i_giovani_in_Africa.html
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Cinque progetti imprenditoriali con al centro l’attenzione alla persona e alla responsabilità sociale 
d’impresa per 32 giovani italiani. E’ quanto portano a casa i partecipanti alla quarta Workshop 
School di Economia di Comunione“GeneriAMO idee”  dedicata a giovani aspiranti imprenditori, 
che si è svolta a margine della Convention di Economia di Comunione a LoppianoLab 2015. Le idee 
imprenditoriali in fase di sviluppo avanzato attraversano il belpaese da Torino ad Enna, da Termoli 
a Roma, da Rimini ad Afragola. “Consuletica è il nome di una delle idee che investirà nella 
formazione finanziaria di stampo etico – illustrano Michele Ardilio, 28 anni di Enna e Luca 
Calderan, 31 anni torinese. Si rivolge a scuole, imprese e privati ed è un progetto all’avanguardia la 
cui attuazione sta impegnando anche banche e istituti di credito”. 

“I ragazzi della Workshop School portano a casa progetti già avviati  con caratteristiche di 
fattibilità e sostenibilità ad alto impatto umano e sociale – spiega Alberto Frassineti, 
imprenditore e consulente,   tutor della Workshop School – due delle cinque idee in fase di 
attuazione hanno già ottenuto finanziamenti europei e riguardano l’erogazione di servizi sul 
territorio con l’inserimento di persone disagiate. Altre due si occuperanno di educazione 
finanziaria ed etica a partire dalle scuole elementari fino ad arrivare alle famiglie, per la 
formazione ad una responsabilità umana e sociale. L’ultimo progetto in cantiere riguarda la 
creazione di una catena di import-export tra imprese in paesi in via di sviluppo e sviluppati che 
commerciano prodotti etici. Il paese sviluppato funge da connettore e facilitatore del processo 
economico”. 
Al laboratorio su “Imprese responsabili” Luca Monti, CFO presso Lisa S.p.A. con 400 dipendenti, 
ha raccontato le azioni concrete di responsabilità sociale in atto nella sua azienda: assistenza a 
persone in difficoltà, assunzione di persone in situazione di marginalità e disagio e progetti 
filantropici.  “La responsabilità sociale d’impresa non può essere un optional – interviene Sabrina 
Bonomi, socio fondatore, consigliere delegato e docente presso la Scuola di Economia Civile con 
sede al Polo Lionello Bonfanti (Loppiano – FI) – da mettere a compensazione del profitto, ma il 
fine, insieme al profitto, di ogni agire economico”. 
Livio Bertola, imprenditore piemontese e presidente AIPEC – associazione italiana per 
l’Economia di Comunione, ha condotto i lavori del workshop “EdC e inclusione produttiva”: “In 
tutti noi c’è il desiderio di aiutare chi vive nel disagio e anche le aziende sono chiamate a dare il 
loro contributo alla costruzione del bene comune”.  
Al centro del quarto workshop “Imprese, ambiente e beni comuni”, ci sono le storie di due 
progetti che coniugano imprenditorialità e sviluppo sociale. Licia Paglione, sociologa, ha 
presentato “Toscana: un laboratorio globale per la qualità della vita“, il progetto scientifico-
culturale, promosso nell’ambito degli eventi legati all’EXPO 2015 di Milano da Regione Toscana, 
Toscana Promozione e Polo Lionello Bonfanti che dal gennaio scorso sta coinvolgendo una 
comunità internazionale di ricercatori e appassionati del tema della Qualità della vita a partire dal 
Valdarno. 
Andrea Turatti, presidente dell’Associazione Azione per Famiglie Nuove onlus – AFNonlus, ha 
illustrato il progetto “Cucine solari”.  Realizzato in collaborazione con l’ONG PACNE, Ente 
Nazionale per il Microcredito, Dipartimento di Agraria dell’Università di Napoli Federico II,  Tesla 
I.A. srl e patrocinato da SIOI, il progetto utilizza in modo innovativo l’energia solare per dare una 
risoluzione a emergenze ambientali, alimentari, sanitarie e di approvvigionamento energetico, 
guardando ai bisogni essenziali delle persone più deboli, in primis la popolazione di Haiti. E’ 
rispettoso della cultura locale, nascendo “dall’interno” delle comunità beneficiarie. Offre 
opportunità di sviluppo, anche attraverso programmi di microcredito, coinvolgendo le famiglie dei 
bambini che ricevono formazione e sostegno nelle scuole dove opera AFNonlus. 

http://www.cittanuova.it/c/449494/GeneriAMO_idee.html 

http://www.cittanuova.it/c/449494/GeneriAMO_idee.html


 



 



Le ragioni per un reddito di inclusione 
23-09-2015  a cura di Carlo Cefaloni 

fonte: Città Nuova 
La produzione standardizzata crea esuberi e lavori che non permettono l’uscita dall’area del disagio. 
Occorrono interventi strutturali nel segno dell’economia civile e il sostegno al reddito delle fasce povere 
della popolazione.  Intervista a Leonardo Becchetti, professore di economia politica all’università di Roma 2 

Senza alcun timore, la Caritas italiana, nel suo ultimo 
rapporto sulla politica contro la povertà in Italia, ha messo 
in evidenza l’ abituale indifferenza dei recenti governi 
nell’iniziativa a favore delle fasce deboli della popolazione, 
indicando tuttavia nell’azione del Movimento 5 Stelle a 
favore del Reddito di cittadinanza, e altre proposte di Lega, 
Sel e minoranze del Pd, un segnale da cogliere come 
rinnovata attenzione nell’ambito del dibattito politico. 
 
Ovviamente, come ha ribadito la ministro Maria Elena 

Boschi, durante un dibattito interno all’area dem, l’intervento in materia da parte del governo 
Renzi non è certo «il reddito di cittadinanza ma ipotesi diverse all'esame del ministro Poletti che 
riguardano forme di inclusione» anche se «sia per quanto riguarda questa proposta che le forme 
di flessibilità sulle pensioni occorre tener conto dei conti pubblici». 
Resta un dato strutturale che la sociologa Chiara Saraceno ha messo in evidenza nella sua ultima 
pubblicazione, non basta avere un lavoro per uscire dal rischio povertà: «un reddito solo in 
famiglia può non bastare, soprattutto in assenza di trasferimenti, in particolare per il costo dei 
figli». 
Le ragioni della necessità di una qualche efficace forma di reddito di inclusione non è una 
questione di intervento compassionevole, ma si trovano all’interno della grande trasformazione 
sociale secondo l’economista Leonardo Becchetti, che abbiamo intervistato. 

A cosa stiamo assistendo nella distribuzione della ricchezza a livello planetario? 
«Si tratta di un fenomeno ben conosciuto e di lunga durata nell’economia globale:  le conoscenze 
codificate possono ormai essere facilmente spostate ovunque e riprodotte con attività routinarie e 
ripetitive da macchine o da lavoratori a basso costo per generare beni e servizi standard». 

Chi ci sta guadagnando?  
«I profitti derivanti dalla vendita di questi beni standardizzati su larga scala si concentrano nelle 
mani dei proprietari delle aziende mentre i lavoratori sindacalizzati e ad alte tutele che prima 
svolgevano queste mansioni nei Paesi ad alto reddito vengono espulsi dal mercato del lavoro. Ma 
si tratta di un effetto indotto anche da altri fattori». 

Ad esempio?  
«Le comunità di utenti in rete hanno imparato a scambiarsi e condividere beni e servizi a costo 
zero riducendo ulteriormente le aree di lavoro ben pagato, mentre anche le grandi aziende, 
soprattutto nel settore ICT, vendono alcuni dei loro prodotti gratis pur di crearsi una rete 
fidelizzata di clienti, distruggendo con questo tipo di concorrenza aziende che vivevano di quel 
solo prodotto». 

Ma chi si salva da questa area del lavoro sottopagato o dalla vera e propria espulsione dal 
lavoro?  

http://www.cittanuova.it/index.php?idsito=1
http://www.caritasitaliana.it/home_page/area_stampa/00005994_Rapporto_2015_sulle_politiche_contro_la_poverta_in_Italia.html


«Tutti coloro che si occupano di servizi alla persona che sono, per loro natura, non 
standardizzabili. Restano a galla e molto bene i “creativi”, una categoria non certo troppo vasta 
che include gli operatori della cultura e del tempo libero, le superstar dei vari settori, gli 
innovatori, i prestatori di servizi professionali e ad alto valore aggiunto». 

Esclusi i creativi e i proprietari delle aziende capaci di fare profitto dalla produzione 
standardizzata, cosa resta?  
«Abbiamo un sistema economico che produce molti scartati e forti diseguaglianze di reddito con 
gravi rischi di tenuta politica e coesione sociale (l’ostilità verso i migranti ne è un esempio)». 

Con quali conseguenze?  
«La concorrenza feroce sul costo del lavoro dei prodotti standardizzati  genera una tendenza 
deflazionistica ( una debolezza della domanda di beni e servizi che produce recessione, ndr) . La 
presenza di una vasta parte di soggetti con redditi declinanti o espulsi dal mercato del lavoro ha 
effetti negativi sulla domanda». 

Come si può intervenire per frenare questa involuzione?  
«Evidentemente bisogna saper aumentare la quota di lavori creativi a partire dal momento della 
formazione scolastica. Bisogna saper agire perché i profitti dei proprietari dei beni capitali siano 
condivisi su più larga scala contrastando evasione ed elusione fiscale, favorendo forme di 
proprietà diffusa. Ma tutto ciò non basta» 

 E cosa occorre fare ulteriormente?  
«Bisogna creare molta, molta più moneta di prima e, se possibile e i vincoli di bilancio lo 
consentono, sostenere la domanda con investimenti pubblici ad alto moltiplicatore». 

La moneta è stata creata dalla Bce con il quantitative easing .. 
«Certo, ma il meccanismo ingegnoso ideato per aumentare la moneta in circolazione si ferma nel 
settore finanziario producendo rischi di bolle speculative mentre i rubinetti di liquidità verso 
famiglie e imprese restano ancora semichiusi. Per questo motivo, in un sistema siffatto non può 
pertanto non diventare pilastro fondamentale un reddito attivo di cittadinanza in grado di 
sostenere il reddito e la domanda aggregata di tutti gli espulsi da lavori routinari che stanno 
cercando di riqualificarsi in lavori più creativi». 

Vede esempi in questo senso?  
«Il caso dell’ex sussidio di disoccupazione (nuovo  Aspi) esteso a due anni, ad esempio, può essere 
attivo ed intelligente se  subordinato all’effettiva ricerca di nuovo lavoro e alla prestazione di 
attività sociali che diano dignità al ricevente evitando un’umiliante elemosina ed evitino per 
quanto possibile abusi e il nero». 

Le vostre proposte di economia civile sembrano,tuttavia, lontane da questa concretezza… 
«Bisogna saper guardare le cose in una visione generale e complessa. L’economia civile proprio 
attraverso la rivoluzione del voto col portafoglio e la nascita delle imprese multistakeholder, cerca 
pian piano di rendere questo sistema molto più equo, partecipato e in grado di generare le 
condizioni per il bene comune non lasciando nessuno indietro (inclusi i lavoratori sottopagati per i 
quali i consumatori che votano col portafoglio creano condizioni di riscatto sociale). E in questo 
quadro il reddito d’inclusione diventa un tassello fondamentale da prendere in esame 
seriamente». 
 
http://www.cittanuova.it/c/449357/Le_ragioni_per_un_reddito_di_inclusione.html 

http://www.cittanuova.it/c/449357/Le_ragioni_per_un_reddito_di_inclusione.html


 
 

 



  



Ci sono più innovazioni di quelle che vediamo.  

Dobbiamo accompagnarle a fioritura 
di Luigino Bruni 

da  "Economia di Comunione - una cultura nuova" n.41  

Inserto redazionale allegato a Città Nuova n.13/14 - 2015 - luglio 2015 

Per questo convegno a Nairobi abbiamo scelto la parola “generatività”. Generare è legato 

a una parola economica importante: innovazione. Non tutti sanno che innovazione è una 

parola della botanica. La si usa per i germogli e i nuovi rami. Le innovazioni hanno bisogno 

di radici, terreno buono e una pianta viva. Sono vita che fiorisce, generatività in atto. E 

quelle innovazioni che diventano cibo, giardini, parchi, richiedono anche il lavoro e la 

pazienza del contadino o del giardiniere, che le accompagnano e accudiscono. È così che 

il germoglio diventa fiore, la vigna produce buon vino, la pianta di fico torna a generare 

frutti dopo anni di sterilità, e non muore. 

Per comprendere cosa stia accadendo alla nostra economia e società, avremmo bisogno 

di tornare al significato botanico del termine innovazione. 

Un primo messaggio che ci arriva dalla logica dell’innovazione-germoglio si chiama 

sussidiarietà: le nostre mani e la tecnologia possono solo sussidiare l’innovazione, 

possono cioè aiutare il germoglio a fiorire; non possono inventarlo. La parte più importante 

del processo di innovazione dipende poco dagli interventi artificiali delle varie “mani”: essa 

sboccia, prima di tutto, per la sua forza intrinseca. Per questa ragione è solo illusione 

pensare di aumentare le innovazioni nella nostra economia senza occuparci prima della 

salute dell’humus, della terra, degli alberi e delle piante. Le innovazioni economiche e 

sociali dell’Africa nasceranno prima di tutto dal suo humus, la sua terra, e non da mani 

esterne, neanche dalle mani dell’EdC mondiale, che possono intervenire solo dopo per 

aiutare a far crescere i germogli. 

Nel nostro tempo ci sono più innovazioni di quelle che vediamo, anche in Africa, perché le 

cerchiamo nei terreni sbagliati. L’EdC è dono di occhi capaci di vedere germogli dove gli 

altri vedono solo deserti. È l’impoverimento dello sguardo, del senso collettivo della vista, 

che accorcia gli orizzonti e ci imprigiona nei problemi, che pure sono sempre abbondanti e 

che ci impedisce, anche in Africa, di vedere la tanta nuova economia che già c’è, spesso 

in mezzo ai poveri, affamati di cibo e di vita nelle periferie delle grandi città. I popoli 

guariscono quando dentro le sofferenze e le aridità del “già” sanno vedere un “non ancora” 

possibile e migliore. La speranza è viva e all’opera quando, insieme alla foresta che cade, 

sappiamo vedere l’albero che cresce e, attorno a questo nuovo virgulto, sognare e vedere 

la foresta di domani. L’albero che cresce c’è già, dobbiamo imparare collettivamente a 

vederlo e accompagnarlo a fioritura. Ce ne sono molti di questi alberi qui, nelle terre 

africane. Ci sono già imprese EdC, molti giovani si sono messi in cammino, spesso 

insieme: è da questi germogli che dobbiamo imparare a vedere la foresta. 

A vedere gli alberi diversi carichi di boccioli si impara, e quasi sempre durante le crisi 

dell’esistenza, quando il luccichio delle lacrime fa vedere diversamente e di più, comprese 

quelle lacrime per i giovani trucidati dai terroristi qui in Kenya, ancora presenti e dolorose 

nei nostri occhi e che non dobbiamo asciugare del tutto per tener viva la memoria. 

http://www.edc-online.org/it/pubblicazioni/notiziario-edc/n-41/10840-impariamo-a-vedere-l-albero-che-cresce.html 

http://www.edc-online.org/it/pubblicazioni/documenti-pdf-it/notiziari-edc-varie-lingue/notiziario-edc/2659-edc41.html
http://www.edc-online.org/it/pubblicazioni/notiziario-edc/n-41/10840-impariamo-a-vedere-l-albero-che-cresce.html


 

 



 

 



La miseria, specchio di relazioni malate.  
I cinque “capitali” essenziali per la vita 
di Luca Crivelli 

da  "Economia di Comunione - una cultura nuova" n.41  

Inserto redazionale allegato a Città Nuova n.13/14 - 2015 - luglio 2015 

 

Tolstoj affermava: «Tutte le famiglie felici si somigliano, ogni famiglia infelice è invece infelice a 

modo suo». Per il grande scrittore e filosofo le povertà sarebbero tante, mentre la ricchezza una 

sola. Non sono d’accordo: povertà e ricchezza sono due facce della stessa medaglia. Le povertà 

sono tante, ma altrettante le ricchezze. Il mondo occidentale, con i suoi indicatori quantitativi, di 

ricchezze riesce ormai a vederne solo una: il Pil. Ma in Africa, accanto ai tanti volti della povertà, 

ho potuto contemplare le ricchezze più varie.  

Come sottolinea il drammaturgo keniota Ngugi wa Thiong'o, per decolonizzare la nostra mente e 

imparare nuovamente a chiamare le povertà per nome, è essenziale riappropriarci del linguaggio 

degli antenati. Nel mondo antico un individuo poteva essere nello stesso tempo ricco e povero: 

molto agiato nel profilo materiale e povero per la ristrettezza di vedute e la mancanza di 

magnanimità. 

Per questo chi vive per un’Economia di Comunione cerca di comprendere quali siano i “beni 

capitali” che fanno difetto, per porre rimedio. Tra i valori patrimoniali più importanti per la vita 

troviamo i seguenti: 

1. umano (bagaglio di conoscenze, formazione, competenze ed esperienza) 

2. psicofisico (salute fisica e mentale, autostima, controllo sulla propria vita) 

3. relazionale (reti sociali che assicurano identità, protezione e supporto sociale e sono 

essenziali per la fioritura umana) 

4. sociale (norme, fiducia, regole di condotta condivise)  

5. spirituale (vita interiore, resilienza, orizzonti di senso). 

In conclusione, se c’è un grande assente nel discorso contemporaneo sul benessere, anche nella 

variante più evoluta della science of happiness, questo è la Comunione, che ha tre premesse: è 

una faccenda di libertà, quindi non può essere imposta; presuppone la giustizia, ossia il 

riconoscimento dell’uguaglianza di ogni donna e uomo e della dignità di ogni persona, a 

prescindere dai meriti individuali; si incarna nella fraternità, intesa come capacità di fare spazio 

all’altro e di ricevere spazio nell’altro. La fraternità consente agli uguali di essere persone diverse 

fra loro e considera queste diversità una ricchezza. 

Per questo, se vuol essere “di comunione”, la fraternità deve essere cosmopolita, raggiungere le 

periferie in modo da evitare di rimanere entro i confini di comunità determinate da prossimità 

sociale, culturale, politica o religiosa. Come nella parabola del buon samaritano, anche noi 

possiamo diventare i “prossimi” di persone apparentemente lontane, se siamo capaci di 

riconoscere la possibilità che ci è data di esercitare un impatto sulla loro vita. Perché è vero che 

dalla povertà si esce con le proprie gambe; ma non essendo la povertà una condizione 

prevalentemente individuale quanto piuttosto lo specchio di relazioni malate, è altrettanto vero che 

da essa non si esce da soli ma insieme. 

http://www.edc-online.org/it/pubblicazioni/notiziario-edc/n-41/10836-le-vere-ricchezze-e-poverta.html 
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Come far inceppare il profitto dell’azzardo 
20-05-2015  a cura di Carlo Cefaloni 

fonte: Città Nuova 

Lo Stato deve trovare una strategia di uscita dal sistema dell’azzardo diffuso, industriale, di massa. Dubbi 
sulla ipotesi di affidamento al non profit. Seconda parte dell’intervista a Marco Dotti di ritorno di un viaggio 
inchiesta in Finlandia 

Continuiamo con Marco Dotti, di Vita, condividiamo 
l’intenzione di sgretolare il dogma imperante sulla 
mancanza di alternative nella modalità di gestione 
dell’azzardo imposto in Italia. Esistono altri modelli. 
Basta andarli a vedere da vicino senza idealizzare 
troppo ma ricavandone indicazioni di lettura della 
società nel suo complesso. Continuiamo, quindi, il 
dialogo avviato con riferimento all’inchiesta 
compiuta da Dotti in Finlandia. 

In sintesi, quali sono gli aspetti positivi del modello finlandese?  
«Su tutti la chiarezza e il fatto che, appunto, sia un modello strategico non un palliativo tattico. 
Andando nel concreto, direi che un punto chiave è il controllo in tre sue varianti: 1) controllo della 
macchina; 2) controllo del giocatore; 3) controllo dell’ambiente di gioco. 

Che significa “controllo della macchina”? 
«Vuol dire partire da una domanda: lo Stato vuole il machine gambling (l’offerta diffusa tramite 
macchinari, ndr)? Allora si assuma la responsabilità: a) di produrre le slot machine; b) garantire 
che la manutenzione sia fatta da pubblici funzionari. Oggi in Italia il controllo sulle macchine da 
gioco avviene su un prototipo e il conseguente controllo operativo riguarda quasi esclusivamente 
eventuali manomissioni del collegamento della macchina al sistema di rete fiscale. Non a caso, 
dall’ultimo rapporto della Guardia di Finanza risulta che le macchine irregolari sequestrate nel 
2014, su un totale di 390mila macchinette sparse su tutto il nostro territorio, sono state circa mille 
e trecento. Questo perché? Perché il problema non sta nell’omologazione o nel collegamento alla 
rete, ma in un sistema di micro manomissione che, quando avviene, avviene nella fase di 
manutenzione della macchina. Insomma, detto in parole povere: non posso mandare i vigili urbani 
a controllare sistemi di microelettronica. Al massimo, li mando per controllare il libretto, come si 
fa con gli ingredienti delle brioches nei bar. Io importerei questo dalla Finlandia: tu, Stato, vuoi 
continuare a far questo? Allora affida la manutenzione delle macchine solo a pubblici ufficiali e 
vediamo, poi, che cosa succede». 

E il “controllo del giocatore” in cosa consiste?   
«Ci sono tetti massimi di spesa mensili, dopo di che ogni macchina del Paese si blocca, essendo 
possibile giocare solo con moneta elettronica o carte di credito o debito. Il gestore dell’ambiente, 
bar o supermarket, è dotato di un dispositivo a distanza che può spegnere le macchine se nota una 
violazione o la presenza di un minore accanto a una di esse. In caso contrario, le pene sono 
severissime». 

Si tratta di un modello ideale?   
«È chiaro che anche questo modello ha le sue distorsioni. Se chiedi la mia posizione personale, io 
sono per l’uscita dal sistema dell’azzardo legale. Ma per uscire bisogna inceppare la macchina, 

http://www.cittanuova.it/index.php?idsito=1
http://www.vita.it/it/
http://www.cittanuova.it/c/446565/Azzardo_legale_Il_modello_alternativo_finlandese.html
http://www.cittanuova.it/c/446565/Azzardo_legale_Il_modello_alternativo_finlandese.html


trovare il classico granello di sabbia che blocca il meccanismo: la manutenzione a opera di pubblici 
ufficiali, debitamente formati, è un primo granello. Non quello decisivo, ma un primo granello in 
questa lunga opera decostruttiva conducendo assieme». 

Quali altri Paesi europei sono interessanti da seguire come regolamentazione dell'offerta di 
azzardo? 
«Credo andrebbe studiata la Norvegia  a cui ho dedicato un breve reportage, ma su cui tornerò. 
Soprattutto ora che, se stiamo alle parole del sottosegretario Baretta, in Italia si vorrebbero 
dismettere le slot passando a tipologie di macchinette più controllate. Studiare la 
regolamentazione significa però ricostruire e comprendere a pieno ragioni distorsioni posizioni e 
contrapposizioni di un dibattito. La Norvegia è una case history». 

La teoria è interessante, ma come facciamo in Italia a rimettere il dentifricio che è uscito da 
tubetto? Le multinazionali non potranno mai lasciare il settore se non con la forza…. 
«Il problema è che dentro quel tubetto c’è ancora tanto, tantissimo dentifricio che vuole uscire. 
Sulle multinazionali direi che ci sono e non ci sono. Fanno sentire il proprio peso, magari pagando 
altrove le tasse, ma non mi pare si siano assunte ancora l’onere che, in qualche modo, vista la 
latitanza statale, spetterebbe loro, di proporre modelli sensati che vadano oltre il finanziamento a 
pioggia per qualche campagna del “gioco responsabile”.  Lo scandalo, casomai, è un altro» 

In cosa consiste questo scandalo?  
«Il fatto che tra i 13 concessionari di Stato ci siano Srl unipersonali. Insomma, società che, come 
dice un vecchio proverbio indiano, si sobbarcano il privilegio dell’elefante, muovendo miliardi di 
euro, ma hanno la struttura di un topolino. Ti pare possibile? Le multinazionali del settore sono 
fragili e potenti al tempo stesso. Se l’opinione pubblica accresce la propria attenzione e la propria 
sensibilità e comincia a operare quello che Leonardo Becchetti chiama il voto della scelta, credo 
che non possano non vacillare. Globale e locale sono talmente avvinti, per queste multinazionali, 
che un minimo danno alla loro reputazione in uno sperduto paesino della Lombardia o della 
Toscana, rischia di avere ripercussioni a New York o altrove. Il problema sono quelli che non hanno 
danni reputazionali, non avendo alcuna reputazione da difendere». 

Si parla anche di un eventuale affidamento della gestione dell’azzardo al terzo settore. Ma non è 
pericoloso considerando i casi recenti di infiltrazione malavitosa?  
«Più che pericoloso. È devastante. Come ho detto prima, qui si sta creando il parastato futuro, 
insomma la futura “Mafia capitale”, che sarà diffusa, capillare, sistemica e quindi nemmeno 
percepita come disvalore. È un problema immenso, ma che dobbiamo smontare pezzo per pezzo 
con le armi della critica. Io credo che lo Stato debba essere chiaro: serve una exit strategy, una 
strategia di uscita. Uscire dal sistema dell’azzardo diffuso, industriale, di massa è necessario ora 
più che mai». 

E poi, con la possibile entrata delle multinazionali tramite fondazioni di beneficienza nel capitale 
delle imprese sociali, come previsto nella riforma Renzi, non c'è il rischio di una presenza 
indiretta delle società di profitto?  
«L’affidamento al terzo settore mi pare una tattica, ma non per una via di uscita. È una tattica di 
“invischiamento”. Se tutti, in una direzione o nell’altra, trarranno vantaggio materiale o simbolico 
(fosse pure attraverso “buone cause”) da questo disastro non se ne uscirà mai, perché nella nostra 
“visione” a determinare scelte, orientamenti, atteggiamenti e persino autoassoluzioni sarà quel 
“profitto” che tu giustamente temi. Il caso dell’azzardo ci insegna molte cose, su questo. E 
l’ingresso del profitto in settori che per definizione dovrebbero essere senza profitto, mi fa venire 

http://www.vita.it/it/article/2015/03/16/norvegia-come-si-mette-fine-alla-dittatura-delle-slot-machine/131738/


in mente una vecchia massima che gli antropologi un tempo mandavano a memoria: “esistono 
cose che possono essere vendute e vanno vendute; esistono cose che possono essere donate, ed è 
giusto donarle; ma ci sono cose che non vanno né vendute, né donate: vanno custodite”. Siamo 
entrati in una spirale: svendiamo ciò che andrebbe venduto, vendiamo ciò che andrebbe donato, 
devastiamo ciò che andrebbe custodito. Di questo passo, produrremmo il deserto. Per questo 
dobbiamo alzare lo sguardo e guardare altrove, concretamente, a certi modelli. Senza aspettare 
che siano altri, magari il decisore politico di turno, a proporceli come panacea. La critica è “questa 
cosa qua”». 
 
http://www.cittanuova.it/c/446731/Come_far_inceppare_il_profitto_dellazzardo.html 

 

Il microcredito alla prova dei fatti 
07-05-2015  a cura di Giustino Di Domenico 

fonte: Città Nuova 

Siamo davanti ad una svolta per rilanciare uno strumento utile per gli esclusi dal credito? Come può agire la 
finanza solidale senza un intervento pubblico deciso? Intervista ad Andrea Baranes, presidente della 
Fondazione culturale di Banca etica 

Il microcredito serve a superare il vicolo 
cieco in cui si è cacciato il sistema 
bancario che concedere denaro solo a chi 
se lo può permettere, ai cosiddetti 
bancabili e cioè a coloro che possono 
offrire garanzie. Con i decreti attuativi, 
approvati a fine 2014, nel nuovo articolo 
11 del testo unico bancario entrano in 
campo anche operatori del microcredito 
diversi dalle banche, che dovranno 
comunque iscriversi in un elenco presso la 
Banca d’Italia, mentre viene riconosciuto 
anche il ruolo degli operatori di finanza 

mutualistica e solidale come ad esempio le Mag (mutue di autogestione).  

Una delle critiche al provvedimento varato dal governo riguarda le dimensioni delle cosiddette 
microimprese o lavoro autonomo destinatari  di tali finanziamenti:  non devono avere la partita Iva 
da più di cinque anni, il numero di dipendenti deve essere inferiore a 6 unità nel caso di imprese e 
11 nel caso di società. 

L’ammontare massimo dei prestito (rimborsabile da 7 a 10 anni) è fissato a 25 mila euro anche se, 
in certi casi, può essere aumentato di ulteriori 10 mila euro. Su questa leva finanziaria che 
potrebbe accompagnare una ripresa dal basso dell’economia abbiamo chiesto il parere di Andrea 
Baranes, economista e presidente della Fondazione culturale di Banca etica. 

I decreti attuativi sul microcredito possono davvero rilanciare uno strumento di carattere 
mutualistico di sostegno ai soggetti altrimenti non bancabili? Quali punti andrebbero definiti 
meglio per evitare, di fatto. la presenza della logica dominante delle banche commerciali? 

http://www.cittanuova.it/c/446731/Come_far_inceppare_il_profitto_dellazzardo.html
http://www.cittanuova.it/index.php?idsito=1


«I decreti attuativi sono arrivati anni dopo la promozione della Legge quadro che introduceva 
finalmente il microcredito in maniera ufficiale. A dispetto della lunga attesa, secondo diverse 
realtà attivi nel settore è mancato un processo partecipativo che permettesse di tenere conto 
delle specificità del settore. 
«Una perplessità riguarda i limiti stringenti posti alle realtà che potranno beneficiare di tali prestiti: 
limiti sul fatturato e di altra natura, che si scontrano sia con l'esperienza in Italia degli ultimi anni, 
sia con le prassi di altri Paesi europei. Sembra passare un'idea di microcredito che riguarda o 
attività estremamente limitate dal punto di vista economico, o l’idea di start-up, in particolare nel 
settore tecnologico, alla ricerca di un primissimo finanziamento. Ovviamente sono invece molte 
altre le tipologie di attività potenzialmente interessate. 
«Un altro aspetto che è preso in considerazione nei Decreti ma che andrebbe ribadito con la 
massima attenzione è nella definizione stessa di microcredito, che quasi sempre non può e non 
deve limitarsi all'erogazione del prestito, ma che in maniera altrettanto importante riguarda 
l'accompagnamento e la consulenza del soggetto negli ambiti più diversi, dall'amministrativo al 
contabile, dal diritto del lavoro alle questioni fiscali. E' questa forse la maggiore differenza del 
microcredito rispetto all'attività delle banche commerciali e che caratterizza i soggetti che operano 
nel campo del microcredito anche in Italia».  

Pensando al settore delle imprese, non si tratta di importi (25 mila euro) troppo bassi, sufficienti 
cioè per attività marginali e perciò incapaci di avviare un percorso realmente alternativo in 
campo produttivo? Quali interventi strutturali di politica industriale ed economica sono 
necessari per dare sostegno ad attività finanziate con il microcredito? 
«Assolutamente sì, questa è appunto una delle perplessità maggiori che diverse realtà che 
lavorano nel microcredito hanno posto ai legislatori. In particolare in una fase come quella attuale, 
caratterizzata dal credit crunch, ovvero dalla difficoltà per artigiani e piccole imprese di ottenere 
un finanziamento tramite i canali bancari, sarebbe essenziale sviluppare tutti gli strumenti 
complementari o alternativi possibili. 
«Per consentire al microcredito di dare un impulso concreto in ambito sia economico sia 
occupazionale, e non relegarlo a poche operazioni marginali, il pubblico non può limitarsi ai 
decreti attuativi. Diversi enti locali hanno già da tempo creato dei fondi rotativi di garanzia che 
permettono agli operatori di lavorare anche con i soggetti più emarginati. Tali meccanismi 
andrebbero ampliati e resi più efficaci su scala nazionale. Ancora, per il corretto svolgimento delle 
attività di formazione, consulenza e accompagnamento dei soggetti più deboli, dovrebbero essere 
previsti dei fondi e dei meccanismi ad hoc per aiutare i soggetti del settore». 

Non esiste un conflitto o competizione tra le Mag (mutue di autogestione)  e Banca etica in 
questo campo ? 
«Più che di competizione si dovrebbe parlare di complementarietà. Le Mag e Banca Etica, svolgono 
attività differenti e si rivolgono in massima parte a soggetti differenti. In alcuni casi ci sono stati 
anche progetti realizzati in collaborazione, ma in un discorso più generale bisognerebbe 
sottolineare come anche nel mondo del credito andrebbe tutelata e favorita una sorta di 
“biodiversità”: una pluralità di soggetti, bancari e non, ognuno dei quali si rivolge a determinate 
realtà con gli strumenti e le competenze più appropriate. 
«Purtroppo è proprio questa idea di “biodiversità del credito” che sembra oggi mancare nella 
visione del legislatore, non solo riguardo il microcredito. In Italia lo abbiamo visto con la proposta 
di riforma delle Popolari e le critiche, in massima parte infondate, all'idea stessa di banca 
cooperativa o popolare che funziona secondo il principio “una testa un voto”, a differenza delle 
banche Spa dove il controllo è “un euro un voto”. 



«Il discorso è probabilmente ancora più evidente su scala europea, dove troppo spesso vengono 
promosse regole a “taglia unica”, disegnate su misura dei conglomerati di maggiore dimensione, e 
senza tenere conto dell'esistenza di diversi modelli bancari. Un'idea per lo meno miope, che di 
fatto premia le banche too big to fail, responsabili della crisi degli ultimi anni, e penalizza le 
esperienze di finanza etica e alternativa. 
«L'auspicio è che la realtà del microcredito e tutte le realtà mutualistiche e solidali che si sono 
affermate negli ultimi anni possano trovare il giusto riconoscimento e sostegno, anche 
considerando la resilienza e la capacità di accompagnare e sostenere processi economici e 
occupazionali che hanno dimostrato e stanno dimostrando». 
 
http://www.cittanuova.it/c/446562/Il_microcredito_alla_prova_dei_fatti.html 
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